. . I . .
. : . -
f W ."..': i I ) _' . . 'j‘ i ll - . . . ; hi i E-.'...‘. . S e s i E o - "y s o

Uiline, 21 ottobhre 1860. .

L] Y ’
| Nl 23#
. .~

t -

" DELL ASSOCIAZIONE AGRARIA F BmegN‘Af.]

Esce il lunedi d’ Ogm sett:mana — E inviato ai Sosi di prima e secanda classe (Stat §§ 29 e al) — Chl non appartlene
alla Societd pué abhonar51 pawando antecipati v, a. ﬁm. 4 all’-anno ; franco sino ai conﬁm, supplemenu gratls.

[ presente' numero avrebbe recato il resoconto

. della seduta del Comltato del 28 settemhle ora de-

corso ma anche quell'l comocazwne ando senza

eﬁetto glacche gl"' mlewenuu all’ adunanza non
toccarono il numero voluto dagh Statuti.

Snll’ Orto ienuto ﬂa“a Socneta A-:

grarm e su di un Podere mmlello che
el vorrehhe. " ' '

Al profess_ore Luzgz Cluozza

Gamss:mo auuco

"Da quando ebblmo la furtuna ﬂi ag regarvx al!a nostra
_ Societd o feci dei conti snpra di voi, pensai che mi sarei
giovato della vostra amicizia, ¢ che I’ Assoclazmne avreb-
~ be potuto awamaggmre pei vostri stuch e per le vostre
profonde cognizioni. Voi. che avete istituito  da per voi
~solo a Scodovacca un podere modello (¢sempio che do-
vrebbe essere imitato da tutti i proprietarii di- vasti fondi)
e che avete rivolto all’ agricoltara la vostra intelligente
al_tmta, gentile come siete ed amante del ,p_rogreas,.o, non
negherete certamente di cooperare a un’ istituzione cui
ora ﬁ‘appar'tenele, e che ha per iscopo nientemeno che di
gmvare agli interessi agmvoh di una miserabile Provincia.
- E primieramente io: vi doulanderé du “consigli sul-
Y orm agrario. L | o
L' orto dell’ 'Asqoczazmne, che ‘voi . ben conoscele,
senza essere un orto modello, senza porfare vantaggl no-
tablh all’ agmcoltnra scmp(} molti dinari, e mo
sciapa annualmente alla cassa della Asseclazmne. L erlo
non lo si puod abband_onar_e,_.pqrché. ce lo vieta una de-
liberazione della Societd, non lo si pud tenere perché
costa molto senza profitto, infine per I’ Associdzmne e
un imbarrazzo bello e buono, o
" Non nego che un orto speﬂmenlale, un orlo wo-
-"dello ¢con colture qnl:c__xpa;tﬂe , NUOVi cam_ang,!arl--e__ fruua
.distinte non fosse d’ ornamento per la Socield, e d’ uli-
flit:}.’pel progresso'dell"érticn]uwa. Ma quanto non coste-
“rebbe un orto tenuto in tal guisa? Bisogherebbe avere
un’ gnardmlere distinto e ben’ paﬂ'alo, l'ormre I oo dei

molti rje |

d T . —~ o

m:glmm strumenh, e sostenere le spese delle esPenenze

e delle colture forzale, il che, se non m mganuo, assor-
bnrebbe melé dei reddntt sociali per uno scapﬂ aﬂalto'
seﬂondamo, e Ia Suczetfx 8 m ﬁbbhgﬂ di riservare le sue
nsorse € ﬂl pensare prm;a di tutm a cid cbe pm essen-
znalmenle - callegato allo scopo che si ha preﬁsso._ |
S pmpose ‘ultimamente di hmllare le operazmm
dell’ érto a peplmere e vivai di pmnte fruttifere ed or-
namentuli, neil’ intenm d1 farne uno slab:hmenta uule
all” an'nwltura pm che non lo s:a auualmeme, e, se non
proﬁuevele, certo menu gravnso alla cassa sociale. Il pm--
getlo era buarm{ ma altro' ¢ un affare in mano &’ un

privato, altro & un affare in mane &’ una socield , né si-
troverebbe - cerlameme fra i 50(31 chi assumesse la re-
=Sp0DSRbllllﬂ di sorveghare e preservare lo stabnhmentn

dalle sottrazmm cosl famh ¢ casx m usn m malema dl

g:ardmaggw. .

D am'andﬁ qual 8 lo scopo che l’Assnmazmne pub

proporsi di. raggiungere  mediante 1" orto? — Fiori 7 —

Non fanno ﬂ“{) scopo. — Erbaggi ? — La cﬁuura camune

e ferse il ramo agrario clie meno abb:sngna di miglio-

rare; la coltura forzata degh erbaggi commesizblh & cosa
di Jusso, buona per le grandi cittd, e va anzi diventando
inutile dal memento che le strade ferrale portano § pro-
dotti  anticipati del mezzogiorno a miglior mercato dei
pmdobu oltenuti. dalla coltura forzata., L’ Assomazmne fa-
rebbe abbastanza  per 1 ﬂrticﬁltura tenendo un deposxla-
di buone sementi.. .. . o g |
A mio avviso lo scopo si- potrebbe ridurre a cid —
che nell’orto allievi ¢ soci potessero apprendere e vedere
co’ propri occhi come meglio si creano pepiniere e vivai,
si molliplicano e ¢’ innestano piante é*_ soprattuito come
si potano gli alberi. da frutto, arte ignota a pid di gual-
che sedicenie giardiniere di professione. Per estendere

la coltivazione dei frolteli gnoverebbe che I’ arto potesse
"smnmmlslrar(, tutte le ptaute da frutto ¢ d’ ornamento

che occorrono alla Provincia, senza aver I' impiceio e la

spesa di farle venire da lontano. La noja @" m'dmare, dl,

}:spettare, il disgusto di ricevere talvolta le piante com-
messe o guaste 6 foori di tempo, fa si che molti rinun-
ciano al piacere di veder a crescere intorno alla propria
'casa qualche frutto saporllo 0 qualche maesloso sempre-

" Ta Sociela pﬂlrébbe:"ai*ere'"l'utlo' questo a Euﬁ’ﬁ mer-
calo se invece ehe tenere I orto per conte proprio com-
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- casa filiale mandandovi persona gapﬁrta alla direzmne.

~ mierebbe’ dinari ed avrebbe un ‘orto ben tenuto; i soci

troverebbem a Udine piante belle e a buon mercato (i

prezzi di Burdin p. €. sono .piti. moderati di quelli- del-"

T orlo agrarm), potrebbero visilare I’ orto e provvedere

in persona 1 vegetali di cui abbnsegnano. Combinare con

- una delle p¥imarie case 'di’ Commeréio di-piante non &
nel nostro caso né impossibile né difficile. L'orto & gran-

~de, =& fornito di serre; Udine e per la sua posizione e..

per I’ incremenlqche va, prendendo in Friuli la coltiva-
zione delle frutta, sarebbe una bunna plazza di smercio,

e, uno stablhmento che fusse appogglato dalla Socneté po?

trebbe tr&vawl ﬂ suo mrnacnnlo. R % Assocmzmhe si ri-

e

servﬂe*ge*ppe_; nel., conlragto 11 dmito di mandare i futurk
alhew ad uassxstcre alle operazmm e potrebbe cﬁmbmare
che vi r:cevessero contemparaneamente aﬂaloga istruzione.
Ove mancassem p:ante 0 semenh la casa ﬁhale le rm-

rerebbe dalla prmmpale, ed ecco proweduio in pan tem-

po al tanto desiderato ufﬁcm commissioni, Blmgna iascla- -

re il meshere a quelh che 1o sanno fare essi ¢i trovanu

..,.{1 £ f =

facumente il bandnlﬂ, menwe in mano nostra ¥ Brto sard

sempre una casa meschma e un aggn‘avw non glushﬁcato

'da una pratwa ut:hlé . -
o Che cosa ne pensate vm? Vl pare ’che ll mlo pro-
gettn sia_ da_ proparsﬂ '

Ove Vammihistrazione socxale fosse sollevata da quel
_caulerm si potrebbe pensare al podere modello, e all’ i-
‘slruzmne, cose volute dalio S%alulo, ¢ose che- tendono di-

rettamente “allo scopo; e ¢ senza delle ‘quali ‘noi nom po-
trenio mai pretendere di contribuire direttamente al mi-
ghoramenlo agricolo della Provincia. Quando i mezzi so-

no piC{!{)h bisogna abbandonare le grandi idee.
- ~In -Friali-- gli stabili. non sono 'governati in' gran-

d'&-,; ¢iod: tenuti in ‘conto economico dal. fittavolo o - dal
proprietario, ma sono- per solilo divisi- in colonie, quindi
il* podere che: converrebbe per ora alla. nostra. societa po-

trebhe.essere appunto una semplice gmssa colonia vicino

“alla cittd tenula a modello, lavorala secondo i principii
-della- nmdermu%gri*calmra ,. €OI numi' strumenti e mac-
chine, Un, professore stabile . e pagato darurerebhe il pos

dere e, |’ istruzione che potrebbe essere, mad]uvala da

dotte persone del paese. 1l podere. ben: diretto non co-

sterebbe,. nulla alla bocleta, anzi polrebbe ddre un qual-

che profitto, .11 _difficile consisterebbe nella scelta del pro-
_ ffessore, e ‘nella. prima  spesa di -macchine,, attrezzp e bo-

" verig. per I’ attivazione del podere. .
. Jo non mi sgomenlerei per quesl ulhma, persuaso

- _;come $ono che P Associazione ~Agraria porlala sul campo
7d¢ll ulilita tmveré sempre  appoggio nella Provmcla s e
:scqmmetteren che qualora il progetto dell’ isiruzmne col
podere non fossa pitt una ciarla eftimera, ma, col con:
qp;sm,degh, amici. . dell’ istituzione, fosse . partato 2 idea
vonereta e sl provvedesse ai mezzi di attivarla, troveres-
sjimo in Provincia duecento soci m,wvl che a;ulerebbero
I’ ixgpresa.

| |
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bmasée di cedetlo oo Fi@er‘va di‘ eorti divitt-a uno sla-f'
blhmema agrano di- speculazmne che vi stabilisse una

a3 NEERE
H

 Voi che avete studialo r argomenta del- podere,

I avete anche attivato potrete formirmi delle idee e den

':’”._-..-i'-__lumn, che jo sento tutto il bnsogno d’ essers ajutalo per
[’Associazione si leverebbe {l.’ un. imbarrauo, ispar-

o poter pmpnrre qualche cosa di bene. Io intanto vi ho

scienzey, autorevoli. quindi, ci
- -quelli che si. affidano alla semplice pratica. Gosl -che:i

~ detto alla 'buona i miei pensieri, se nnn altro per dam
0ccasmne di esporml i mslrl..

) Pooa . oW ] L. :El'..l.u.lq,

Vl saluto di cuore.
- Aff.mo amico -
. PECILE.

~ Opportunita di stagione

La vendemmm 5 fm(ma se tmche antempata -?- _L’ O:dw st
pud salvarsene ? Rzmedz_, chi cz crede e chi mm ¢i Cre-
de; ¢ meglio’ erederdi; canfom pet! ¥ avbénire — Bo-

- nifi ca'zwm deue botll — Sﬁlforamom apptwata az.mm"
da boltiglia ed ai *mostz spremutz da uve mfette da
cmttogama — Un au:a uttle prataca dz vmzf tcazione.

DU S

~ Quel po’ di sosta, di che la:stagione’ piovosa ci gra:
zu’; per qualche giorpata dell’ ora scorsa setlimana, fu
proprio un ristoro pei ricolti, ed una vera fortuna per
le operazioni agricole del momento. *

Ben naturale che i vindemmiatori (s’ intende di que:_
pochi siti del Friuli dove la vendemmia non & un’ abi-
tudine affatto dimessa) si affrettarono ad approfittarne. E
fecero bene; dappoiché se, come sembra, gli scilocehi
d’ autunno vorran reclamare i.loro dirilti, perfettamente.
o meno che sia matura, non istd male che quel po’ d’uva
si ritrovi al coperto nella tmaja ‘ben fnrmnatadarrmwcl..
Notisi inoltre a questv proposito che pur da* buoni pra-
tici si vuole cavare un non indaleotabile’ vanl:aqg:o ‘datlo
antecipare alquanto la rieolta delle .uve: @'  vorrebbe dire
che se ne olliene un, vino il quale si, conserva piu facil-
mente di quello fabbricato -con quelle maturale a perfe-
zione, E cio si attnhmsce anzi a certi acidi eﬁ’cwma alla
cmaservazz'me del vino, % qualz spamscom col matwme.
deue uve (Ann. Agr. toscano 4869) o e

Per coloro.-adunque: che in. quest 20N0. PossSono con-
tare d’ averne, riferiremo piu innanzi una pratica di vi-
nificazione, la quale venne da un Socio nostro, agronomo
valente, riscontrata di buonissimo effetto. Ma, che ci sia
permesso dirlo di passaggio, fino a quando la vendem-
mia frinlana sard essa un privilegio di pochissimi ? Fino

a . quando questo. troppo famoso 'oidio, il .quale non ha
fruttato .qui da noi che . qualche marengo di piu a quei

del Coglio o di Sedilis (sempre toah@udnne,ehe sl §a, aj
poveri pianigiani) ¢ via di qui non sappme s’ abbia pro-

dotto meulm di una fatale celebrita all’ ora rinothato dott,
Tuker, — fino a quando, vipetiamo, la crittogama fané-

stera Ie nostre - povere vm? Gli - esperti . coltwamﬂs 0S§-
servalori diligenti; hanno, essi. delle .speranze da darei? 1
dotti, hanno essi una parola di conforto. per Y avvenire
delle nostre desolate cantine? E prima di muo, Vi sono.
veramente 0 no dei rimedi efficaci per iscongiurare il
flagello ? — Alcuni degli’ uomini cui sono - famigliari le
.vedono assai pia bujo di

primi asseriscono essere ai rimedi del tujo inutile pen-

sarci; nessun  mezzo curatwu esnstervn, la malal.ha, se




pur dovrd sparire, cesserd senza noatm intervento. E si
limitano al consiglio di estirpare le viti deteriorate, e

che non offrono alcuna speranza di paterle un gmmo

rivedere onuste del bel frutto, .

Cig ghe ha reso alcum di tali uomini dlsperantl della
guangmne cielle uve atlaccate da\l‘mdm,edl conseguente
non curanti di vintracciarvi aleun rimedio, $i fu la cre-:
denza da essi professata, -— essere “ciod ;:l male uan’ af-
fezione ingenita ‘e’ morbosa della pianta, -una condizione

patologica della vite intera: ,igutile, percid, e fons’ anzi,

nocivo, medigar la_cute se le viscere sono inferme. Pil
“cauto qumdl lascsar andare Jasciar fare da amma na-
tura, aspettare. La &, ron I3 pm?) negarlo, una teoria co-
moda codesta; ma forse ehe “ai d:scbpnh di siffatta scuola
toccherd poi a vestare colla bocea asciulta, pik. a lungo-

che non a quelli d’ pn’altra; voglipme dn'e di. quell’ al-,

tra in cui si presceghe menere che tutto il "malanno
prtwenga dal fal.m-w—-che per I’aria vanno nuotando mi-
riadi- di sementl di un’ fungo (oidium), le quah, qua e
14 portate per le commozioni atmosferiche, si posano po-
seia onde germogliapvi e riprodursi all’infinilo sulla vite,
si. adagiano sulie foglie, e, fatalmente quasi di preferenza
~sul frul,lo# Quest’ ultimi non_disperano dei rimedi, e si
dénno a tult’upmo alfa ricerca del m:glmre. Essendo per
essi fuor d’ ogni dubbio che il’ cnuogamo, ‘anziché essere
il fenomeno esterno ‘prodotto dalla ' celata: infermity del-
individuo, & un’ parassito’ che pud venir .da. lontano ad
infestare la vite nascepdo, sviluppandosi sovr’ essa, vi-
vendo a spese ed a costo anche della morte della vile,
medesuna, un germe funesto che viaggia per I’ aere e
da cui una farmnata dwezmne del vento petref:-be anche
~ salvare affatto il mgnelo — con che talino vuol anzi
dar spiegazione del-trovarsi rispariniate alcune panticolari
collivazioni, 'le guali- appariscono come delle felici oasi
pel deserto prodotle dalla generale disfalta —; essi dun-
que non esilano a cospergere, & coprire le parh? che si
manifestano malate all’ apparmcm del fungo, di’ aléuna
materia alta ad 1mped1rne la propagazione, 'la diffusione;
pon esitano ad usare di- qualche sostanza che material-
mente. slavi -via la qnlmgama dal grappolo “pur: non_.di
sperando_di rinveniroe quando che sia una di tanto effi
cace, che per una sua propria chimica virll - \alga a spe-
ditammente ed assolulamente distruggere I oidio preser-
vandone affatto 1" uva, Di cosiffatti rimedi se -ne sunfgﬁ-
rirono un -bel numero.’ Dacehé la comparsa-dell’ oidio ci
rese: smagurdlamente interessanle questo argotento, non
bavvi, si puo dire, numero di gmrnale che non rechi
nota di qualche prClﬁcﬁ ~aspersioni di zolfo, di calee,
di resine, di fuligine, di ranno; soluzioni amde, almlme'
suffumigazioni di zolfo , di !dbﬂCCD — e va dl qewmlo
~che la litania e lunglussnma. B

" Ora, senz"aver preteqa di pcrtare un sicuro gmdizm
sul vere valore delle argomentazioni che dividono in due
classi i viticultori, quella. cioé che sosliene .I’ infezione

esistere ingenita nella vile, e ritengono quindi, inefficace

qualsiasi esterm mezzo dl cura; e quella che, ritenendo
il seme della malefica cmllagqma nuotante pm‘l a!mnsﬁ--
ra, si’ adopera (*on“ogm sforzo a proteggers di’ ‘stoi fa-
tali amplessi il prezmsﬂ frutto — quale, -domanderemo,
“pub chiamarsi pi cauta, pit, previdente, pin imitabile ?

Certo nou quella - che si. sta, 1t colle mani in mano ad
| spt,uare il messm bensi l allra che lamra tentamlo 8
vitentando or 1 'uno or I’ allre ;rovat:;‘ Tutte, 0 quasi,
le velazioni che ci vennero (rasmesse dai soci Hostri cor-

_l‘l‘ipﬂndﬂnh dalla provincia condividono quest’ ull:ma opi-

nione, E non & a dirsi se la ragumem!ﬁzra di questa fi-
ducia nei. rimedi ' sia’ stata corroborata da feliei risultan.

ze; ché se n’ ebbero a notare di felicissime, massima-
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vasa

| ;Gmmale d’ Induslm f:_'anc'ese, per hberare nl ‘vino, dal
sapor di bolle, sugnensve dt ﬂeilarw

mente fra le prodotta dall’ opera della solforamm, cm
oramai pud aversi per. rimedio prediletto, =~

~Ed anche dall’ applicazione d' altri meno potenh
mezzi curativi si  ebbero di non dmprezzabxh risultati ;
taluno anzi di pieno appagante. Gik (dl noi stessi ne ab-

* biamo veduw un saggio palpablle. il signor de Carlt di

Tamai, a. conferma di quanto ci riferiva una sua, di
che fecimo appena un cenno in uno degli ullimi hﬂllet-
tini,. ci fece ajmirare un bel canestro d’ uve (ve n’aveva
di . plu quahlé) totalmente preservate mediante le asper-
sionj, r:pelu{; con polvere d’argilla, alle quali fece, e
ere una buona. mselforazmne., . y .

A conforto per I’ avvenire, lo, stesso . de Carh grn-—
coltore assiduissimo, ci esprnmeva parere, dedolta dalle
proprie d:hggnh osservazioni in pmpesnm che i nuovi

- tralei, sard in forka dell essersi quest’ anno ben Ingros-

sati .per la bella vegetazmne pmmavenle, nella vegnenle
annata - ci damqno prodotto. Amen. Ad . aitro conforto an-
cora sta 1’ osservazione che ci venne fatla da taluno in-
torno ad - altrj sintomi che vorrebbero accennare gssere.
la_malattia gid avanzata nel suo periodo di decrescenza:
barebbero la protratta caduta delle foglie termmah det'..
sarmenti delle viti, ed in generale, |’ aspetlo quasi nor-
male che a qualche distapza offrono le medesime, . =~
~— Se cosi &, mano dunque alle buttn- le quah, 5€ pur‘;
le avete vuote da lungo tempo, e pud qumdx esservi pe-
ricolo che per I’ uuudn della cantina abbiano press odar
di muffa,i potmnno uﬂualmente servirvi colla seguente@
precauzione che I dmwo del Contadino vi suggarisce.,
Ecco quanto scrive in propomto quel gmmale. . .
nFregate con un pugna di fieno tutto I’ interno del]a.
bﬂtte, in modo perd di non staccarne il tartaro ; lavam
ben bene con acqua fredda e non acqua calda, sempre
all’ intento di non pradurre il distacco del tarlaro; la-
sciate sgocmolare quasi asc:uaare, indi abbruciatevi den-
tro- dello zalfa, (:hmdeudc 1 useita al gas acido solforosn.

Labcmle la botte in lale stato per 24 ore, - mdl aprite e |

lavatela nuovamente, ma con buon vino. Gid. [atm, fatevi
bollic deniro il mosto: e, cavato il vino e tolte le vi-
nacce, praticate una seconda solforazmne m'ann di poryi
altro vino, e non 1sbagl:erete pmlwandone una ﬂierza,
all’ epoca d{,lla prima muta, Afoum per bonificare le bofti
usano introdurvi della calce viva, poi jequa, e chm(lono.
la calce_vwa‘nell’ assorblre avldamente U acqua svilup:
pa un forie aalore, il quale- unitamente alla causticitd
della” calce stessa, distrugge le mufte che aderiscono alla

_superﬁme interna della bolle._ Noi peré vi conSIglxamo

alla sclfumzmne come un

mezzo plu sienro per mwlm-f

- rare la botte od - anche il vino , poichd beue spesso il
~vino torbido, amdu]e, o che senta la muffa, -perde’ queste

pessime quahlﬁ callncandﬂlo in botte solforata,
In Francia, dm'e ]a viticoltura e la vmlficazwna

500 praticate con una diligenza e cognizione  che, noi

__s:am l)en lontani d&ll’ fn'ew la salfm'aznone dellﬂ holu é
una Gperazmne che si fa quasx tutte le m]te che si Ilu?
it vma. Provatela e ve ne lmverele mntenln l

_ __ pezm di calcﬂ
grosso come un pugno, amlav fortemenle lasciar ripo-

$are per;cinque ¢ set giorni, Se, il vipo mm si, & com-
plelamenle llberato s: r:pete I i)perazmnem )

: i _Tl.
[ :'F" + .

- A proposito i i'éblffaraziiﬂne usata nella vinifieazio-

e, essh "v'eim'e?“\s'l:g'geri’la" da applicarsi con-somma utilifd
: hella ...fallum dei. vini da bottiglia ed al lra:uaméntu dei
-}_;.-mnsh spremuti da uve
pmhlto. Ecco in qual modo : 3

affette da cmltoﬂ‘ama per ua\rarne'
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*y Prima di tullo é d” uopn prepararsl delle liste di

tela gmssohma, di_gualitd’ cosl detta rarolu, dai Francesi’

chiamata c&nevas, lar';_,h(, circa cingue centimetri e lun-
ghe trenta, Si faccia hquefare dello zolfo in una pentola
esponendoh a lento fuom; Vi sn Fzmmergano ad ' un2 ad
~una delte llSle, tfosto si eslrag ano ¢ si lascino” “roffred-
dare. Esse si faracno dure, e remslenl:, e prenderanne
I’ 'aspetlﬂ di tante verghe, '

~Abbiasi inoltre un pezzo di i) di fu*ro,- suf[‘meme-
mente lungo, "uncinato ed acummdlo, ‘al quale si possa
infilzare una- (di queste liste, o soltanto parte di esse,
secondo che l'occorrenza lo richiede, per poterla ascendere
e dlscendere ne’ vasi da sclf{)rarm, e pgleme pm muare
la tela rimasta carbonizzata,

Predisposti questz ‘due oggeiti, che,sono i soh essen-
gialmente necessarii, cosi si deve nperare' .

- Pigiate e uve e meﬂscmt, il mosto in bsm
grosse damigiane di vuro se ne lascia svolgere ‘la fer-
mentazione per varii glmm insino a tanto che esso ab-
bia preqo il sapore di vina, il che ha luogo pil presto,
0 pil lard:, secondo la piit o meno elevata temperatura
“del locale in cui la fwmenlazmue si effeliua; e quando
guesto sapore dal dolce si scorge, assaggiando, che sla
per volgere all”austero, la qual cosa, sotto 1’ influenza
~di una temperatura di 12 a 13 gradi Réamur accade verso
il ‘'settimo od ottavo giorno dacché la fermentazione ebhe
principio, in allora ¢ ‘tempo di procedere alla solforazio-
ne. Perd questa si. potra Ancora anllcxpare o ritardare,
secondo che chi opu*a desidera avere vino piu o menu
dolce; ma avveriasi che quanto pit viva sar:h la fermen-
tazione al momento che si solfora, tanto plu suddlsfacente
sara la rmsmta. -
 Abbiasi un vaso vuolo, di capaclté eguale a quello
in cui si ¢ messo il mosto a fermentare; in esso si di-
scenda, mediaate I’ uncino di fil di ferro acummalc, una
di dette liste o solo una parte, dopo di averla accesa;
vi si lasci insipo a che abbia pmdulta tanto fumo da es-
sere obbligata a spegnersi da sé, segno queslo che il vaso
e a sufﬁc-lenza solforato; si versi loslo in detto vase il
vino ‘che ancora sta fermentando, 8i pmcum nel versare
che dal vaso esca meno fumo posmbile, $i colmz e si ot-
tun, I operazione & fafta.

‘Sull’ istante la fermentazmne cessa ng pi mpwha-
a capo di poche ore, se si & operato in vaso lraSparPnle
si vedra il vino dar prmc:pmachiamm datla’ sommita del
vaso, ed in meno di 24 ore, a fare un déposito SlEdOP-
‘dinario di materie sul fondo del vaso stesso.
- Da questo deposno il vmn va liberato mediante tra-
vaso col mezzo di un sifone o tromba da vino, e ¢io non
pit tardi di tre o quattro giorni dopo eseguita la solfo-
razione, Il vino continuerd poscia a fare qualclve ultermre
deposito ma in assai ininore quantita del primo, per cuj
forse occorrerantio uno o due altri travasi, ma eseguili
questi, lo si vedrd divenuto chiaro e luupldo pit che se
fosse stato filtrato.
' Dopo di cid, al vino non & d uopo far altro se non
iche chmdere bene il vaso nel quale & stato rlpasm ed
aspeuare i 1empo dz meuerlo in beumhe.

- — Il meglio della nosira rassegna di c0se d’opporlu-
nila lo abbiamo serbalo per ultimo. La & una pratica di

yinificazione uhhs,sn_na,_._gh, oltimi - risultati della quale
vennero ripetutamente conslatati da un esperto agronomo,
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~ si applicava il

de’ cuz Iur.m l‘ A'ssnclamone nnslra spesso sn giava. Tal:
melodo nene cosi sugmﬁcalofli | B B

~«» Diversi anni fa, leggendo il Chaptal trovai che quel

celebre aulore suggensce di fare in modo che I’ uva pi-

giata non wnga a gala farmando un cappello sopra il
mosto, - ma sia. invece tenuta in 80Speso girea alla melé':
del tino mediante apposilo congeguno; bene inteso che la
fermentazione in questo caso deve farsi a tino chiuso.lo

mi lasciai perquadere dagli argomenu di scienza con cui
)’ aulnre ‘dimostrava I’ utilith del suggenmenla, e 1" adot-
tai prima in via d’ esperienza , poi, visto U effetto , in
tutla la mia tmaJa. Per oltenere ) intento io mi servil
di un coperto’ bucato di tavole fissato alle pareti del tino
mediante quatlro anelli di ferro posu alla metad del tino.
Pigiata l’lu,';a ‘metd  del mosto si riponeva nel tino, poi
coperto bucherato e lo si altaccava agli
anelli, quindi si gettava sopra-il resto del mosto e si
chiudeva il tino con altro coperto intonacato di calee,
argilla e sterco di bue. To non cambiai per nulla ta for-
ma ‘de’ miei recipienti, e tutto I’ apparccchio, cio¢ i due
coperli e gli anelli ‘mi costarono a. lire otto pei"_li’no.;
Non mi occupai del tubo di sfogo per lo sviluppo del-
I acide carbonico, perché coi mezzi adoperati, per quanta
cura si- ponesse, il tino non rimaneva chiuso ermelwa-
mente, e I’ intonaco non era tale da opporre una pem—
colosa 1'esmtenza al condensamento fdel gas.

-1 \'antaﬂgl che jo ritrassi da questo sistema furana
di vendere il vino ad a. lire tre il conzo pilt degli altri
propmetdm a parita di circostanze (allara il vino era a
bmm mercato e la differenza era sens:bﬂe), di oltenere,
posso assicurarlo, un dieci - per cento di PElldllﬂ di- piu,
perché il vino usciva chiare fino. all’ ultima goceia, e la
fermentazione sucecedeva pin rapida e piu completa.

Nei tini aperti, quando I’ atmosfera & secca e calda,
il "cappéllo si dissecca, I ana lo penetra, e se la fer-
mentazione & lunﬂ'a, f@rmam in essa dell’ acido acetico,
che comunica al vino una _d;spﬁsm{me dd.mamdire, Se
all’ opposto I’ aria & fredda ed umida, la parte superiore
del cappello & imbevula d’ acqua che slempera i race-
moli, i quali sviluppano in seguito una fermentazione
acido-putrida ed un principio difmuffa'.-Una. sitnile massa
immersa nel vino in qualsivoglia  epoca, non puo pro-
durre (,he pessimi effetti. Sembra ipoltre che la massa
delle vinacce tenuta nel centro' del hqmdo contribuisca
efficacemente ad aumentare la fermenlazione e renderla
pnu perfetta, S | '

Alcuni pmprlelam avevano lncommcmlo a segmre

I esempio, quando venne la criliogama a rapirci il pre- _

1080 raccolto. L -
Quest’ anno che qua e la, a quanlo sembra, si fara
uD po’ di vino, io non esito a consigliare quelli che han-

no questa fortuna ad adoitare un ‘'metodo cost semplice
e ne proveranno i buoni elfeul. "

Vicarvo n1 Covrorepo redattore responsabile.

— Tipografia Twmbetu-Murero.
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